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      Yvonne Richards strinse il foglietto tra le mani, la pagina si sgualcì alla presa.

      La scrittura era stata scarabocchiato in fretta, scivolando tra le linee blu che intersecavano il foglio.

      «Tony? Sbrigati.»

      «Sto andando il più veloce possibile» disse lui a denti stretti.

      La risposta le fece venire le lacrime agli occhi mentre lui si schiariva la gola.

      «Dimmi di nuovo come si chiama la strada?»

      Sollevò il pollice dal foglio, notando che il calore della sua pelle aveva sbavato l'inchiostro, e strizzò gli occhi per decifrare la calligrafia.

      «Via dell'Innovazione.»

      Sollevò il foglietto dalla gamba dove la sua mano era appoggiata e lo scrutò di nuovo. La scrittura di Tony era terribile anche nei momenti migliori, ma ora faceva fatica a leggerla; le sue mani avevano tremato quando aveva sentito la voce dell’interlocutore.

      «Est o ovest?»

      «Ovest.»

      Lui svoltò troppo presto, l'auto raggiunse un vicolo cieco dopo pochi metri. Frenò bruscamente, entrambi trattenuti dalle cinture di sicurezza.

      «No, no. La prossima!»

      «Hai detto che era questa.»

      «No, ho detto ovest. Via dell'Innovazione ovest.»

      Lui imprecò sottovoce, ingranò la retromarcia e fece inversione sulla strada principale prima di girare al successivo incrocio.

      «Mi dispiace.»

      «No, va bene. Va bene. Mi dispiace.»

      Lasciò cadere la mano in grembo, stringendo il foglio per paura di perderlo prima di raggiungere la destinazione, e soffocò un singhiozzo.

      Una mano cercò la sua, e lei intrecciò le dita con le sue, cercando forza.

      Non ne trovò.

      Le mani di lui erano umide come le sue, e stava ancora tremando.

      «Entrambe le mani sul volante, Tony» mormorò, e gli strinse le dita.

      Deglutì mentre il suo sguardo scorreva sulla pelle abbronzata di lui.

      Persino i suoi capelli si erano schiariti sotto il sole italiano. I suoi capelli invece erano crespi per l'umidità, la sua pelle pallida in confronto, e aveva invidiato quel colorito sano quando erano scesi dall'aereo venerdì.

      Prima di arrivare a casa.

      Prima della telefonata.

      La mano di lui si ritrasse, e l'auto accelerò verso una mini-rotatoria sulla strada.

      Yvonne distolse lo sguardo dall'indirizzo scritto sul foglio e guardò fuori dal finestrino del passeggero.

      La zona industriale non si era mai ripresa completamente dalla recessione, con solo poche piccole imprese che tiravano avanti ai margini esterni dell'area. Le strutture di vetro e cemento delle grandi aziende che un tempo allineavano il cuore centrale dell'area industriale giacevano dormienti, mentre finestre vuote fissavano inquisitorie le strade silenziose che le circondavano, e sbiaditi cartelli di agenzie immobiliari sventolavano tristemente contro recinzioni metalliche.

      Il paesaggio ornamentale che era stato curato con tanta attenzione ora assomigliava a un miscuglio di piante tropicali mal posizionate che lottavano contro erbacce comuni determinate a riconquistare il loro territorio.

      Yvonne rabbrividì e distolse lo sguardo, poi gridò e si aggrappò al bracciolo.

      Tony corresse il volante mentre lo pneumatico posteriore urtò un cordolo prima di uscire dalla rotatoria, poi respirò.

      Lei allentò la presa e recuperò il foglietto dal tappetino, lisciandolo sul ginocchio.

      «Scusa.»

      «Va bene.»

      Non era mai stato un gran guidatore, e Yvonne si rese conto che probabilmente non aveva mai guidato così velocemente in tutta la sua vita. Certamente non nei quasi vent'anni che erano stati insieme.

      Melanie li aveva già informati che si sarebbe occupata dell'organizzazione della festa per l'anniversario.

      «Sarà fantastico» aveva detto.

      Yvonne sbatté le palpebre e si asciugò una lacrima.

      «Andrà tutto bene» disse Tony.

      Lei non rispose, e invece si concentrò sulla strada davanti a loro.

      «Che numero?»

      «Trentacinque.»

      «Sei sicura?»

      «Potrebbe essere trentasei.»

      Tony imprecò sottovoce.

      «È il trentacinque. Sono sicura.»

      L'auto rallentò fino a procedere a passo d'uomo, e lei scrutò attraverso il finestrino.

      «Non vedo numeri.»

      «Continua a guardare.»

      Yvonne si riparò gli occhi dalla luce del sole che si innalzava sopra gli edifici e si sforzò di trovare un indizio sulla loro posizione.

      Qua e là, i ragazzi avevano preso di mira i muri degli spazi industriali con bombolette spray, familiari firme di graffiti ricoprivano porte e cartelli che avvertivano di telecamere a circuito chiuso e guardie di sicurezza con cani, che non si vedevano nell'area da più di due anni.

      «Quindici» gridò Tony.

      Lei si girò verso di lui, ma lui stava scrutando dal suo finestrino mentre manteneva l'auto a un'andatura costante, le nocche bianche mentre stringeva il volante.

      Mentre gli edifici abbandonati scorrevano, la sua bocca si seccò mentre cercava di allontanare i pensieri di Melanie tenuta prigioniera all'interno di uno di essi.

      Indossava solo una canottiera sottile e jeans l'ultima volta che Yvonne l'aveva vista cinque giorni fa.

      Cinque giorni.

      Il telefono aveva squillato tardi venerdì sera, quattro ore dopo che erano tornati dall'aeroporto. Tony era seduto su uno degli sgabelli del bancone della cucina, una bottiglia di vino aperta accanto a lui, un bicchiere di rosso tra le dita mentre sfogliava il giornale gratuito. Lei aveva lasciato cadere la sua borsa sulla superficie e aveva accettato il secondo bicchiere che lui le aveva offerto.

      «Dov'è Mel?»

      «Non è ancora tornata a casa.»

      Yvonne aveva controllato l'orologio. «Farebbe meglio a sbrigarsi, o rimarrà senza cena».

      Tony aveva brontolato in modo evasivo e si era riempito il bicchiere di vino. «Probabilmente è con quella ragazza, la Thomas».

      «Vorrei che non lo facesse».

      «Sì, ma se glielo dici, lo farà comunque».

      Poi il suono del telefono li aveva interrotti, e le loro vite erano cambiate per sempre.

      Ora, Yvonne si sporgeva in avanti sul sedile, appoggiando la mano sul cruscotto mentre l'auto superava lentamente il successivo cancello chiuso a chiave. «È quello. È quello lì».

      Tony sterzò l'auto verso il marciapiede e spense il motore.

      Lei sentì il suo respiro, pesante sulle labbra, e si chiese se anche lui sentiva il suo. Non riusciva a capirlo, il suo cuore batteva così forte che il suono del suo sangue le rimbombava nelle orecchie.

      Lui allungò la mano verso la maniglia della portiera.

      «Aspetta». Gli afferrò il braccio. «E se fosse ancora qui?»

      Tony si guardò alle spalle. «Abbiamo appena lasciato una borsa con ventimila sterline due chilometri fa», sbottò. «Pensi davvero che se ne starà qui in giro ad aspettarci per ringraziarci?»

      Yvonne strinse le labbra e scosse la testa.

      «Bene, allora».

      Lui si liberò dalla sua mano e lei lo osservò mentre scuoteva la testa da un lato all'altro, come per caricarsi, prima di appoggiare la mano contro la portiera dell'auto e spingerla per aprirla.

      Lei si lanciò fuori dall'auto dopo di lui.

      Quando si avvicinarono alla recinzione, Tony afferrò la catena che passava attraverso le aperture della rete metallica.

      Scivolò facilmente tra le sue dita.

      «È aperto», disse Yvonne.

      «Aveva detto che lo sarebbe stato».

      Lei poteva sentirla allora, la paura che strisciava nella sua voce, sostituendo il tono brusco e pragmatico che aveva cercato di mantenere da quando avevano lasciato la casa.

      «Ha detto dove…»

      «Sì. Seguimi».

      Istintivamente allungò la mano verso la sua, e lui la prese tra le dita, la strinse, e poi si avviò verso il lato dell'edificio.

      Ora sapeva quanto fosse davvero spaventato. Non ricordava l'ultima volta che si erano tenuti per mano. Ultimamente non avevano fatto altro che litigare e punzecchiarsi a vicenda per le cose più insignificanti.

      Melanie era sempre stata la cocca di papà, e Yvonne represse l'ondata di gelosia che minacciava di emergere.

      Voleva solo riaverla indietro.

      Adesso.

      Le finestre dell'edificio riflettevano la loro immagine mentre passavano. Era stata applicata una pellicola scura per la privacy, impedendole di vedere al di là delle stanze.

      Allungò il collo, osservando il monolite di cemento di tre piani.

      Qualsiasi insegna aziendale era stata rimossa quando gli inquilini avevano lasciato i locali, e le pareti che erano state tinte di un bianco sporco quando erano state costruite ora assomigliavano più a un grigio sporco. Sporcizia e sudiciume combattevano una battaglia alla pari con i graffiti, e sbiaditi cartelli che indicavano zone di evacuazione e uscite di emergenza si aggrappavano alla superficie in alcuni punti, con le porte barricate e poco invitanti.

      «Come faremo a entrare?»

      «Ha detto che una di queste sarebbe stata aperta».

      Infatti, verso il retro dell'edificio scoprirono una robusta porta d'acciaio. Anche se era chiusa, un lucchetto abbandonato giaceva sull'asfalto butterato del perimetro.

      Tony allungò la mano verso la maniglia.

      «Aspetta».

      Lui aggrottò le sopracciglia. «Cosa?»

      Lei deglutì. «Non dovresti coprirti la mano? Nel caso la polizia voglia controllarla per le impronte digitali?»

      «Voglio riavere mia figlia», disse lui, e girò la maniglia.

      Lei esitò mentre lui varcava la soglia, poi prese un respiro profondo e lo seguì. Condivideva con Melanie la paura degli spazi chiusi, e la bile le salì in gola mentre immaginava il terrore che sua figlia avrebbe provato ad essere tenuta qui.

      Strizzò gli occhi quando Tony estrasse una torcia dalla tasca e l'accese, il fascio di luce la accecò prima che lui l'abbassasse, illuminando mobili da ufficio abbandonati. Si voltò e sbatté le palpebre mentre cercava di riadattare gli occhi all'oscurità oltre il fascio di luce della torcia. L'odore pungente di escrementi di topo e umidità proveniente da un tetto che perdeva le riempì i sensi, e represse l'impulso di vomitare.

      Tony si era già affrettato verso la porta interna, e lei lo seguì attraverso l'ufficio abbandonato in uno stretto corridoio che attraversava l'edificio per lungo.

      Tony svoltò a sinistra, illuminando davanti a sé con la torcia.

      Alla fine del corridoio, un set di doppie porte bloccava il loro passaggio.

      Lei si appoggiò contro di esse e spinse.

      Si aprirono facilmente, e lei emise un sospiro di sollievo prima che la pelle le si accapponasse quando la porta si richiuse sibilando dietro di loro. Si voltò, toccò la maniglia e spinse di nuovo, terrorizzata all'idea di non poter uscire.

      Si aprì con facilità.

      «È dotata di un chiudiporta automatico», disse Tony, indicando il telaio superiore. «Andiamo. Sbrigati».

      Yvonne si morse il labbro inferiore, ma lo seguì, stringendosi le braccia al petto. «Cos'era questo posto?»

      «C'era un'azienda di bioscienze. Ricordi i manifestanti che si radunavano sempre davanti al municipio?»

      La confusione la pervase, poi il terrore. «Il posto per i test sugli animali?»

      Lui non rispose, ma si limitò ad annuire e a illuminare le pareti con la torcia.

      L'azienda europea di test sugli animali si era trasferita qui più di un decennio fa, nonostante una petizione firmata da diverse migliaia di persone fosse stata consegnata al consiglio comunale poche settimane dopo la presentazione della domanda di pianificazione originale.

      Lavandini in alluminio erano fissati a una parete, con piastrelle bianche sporche per la negligenza sopra ciascuno. Scaffalature ricoprivano un'altra parete, le schegge di vetro scricchiolavano sotto i loro piedi mentre attraversavano la stanza.

      I loro passi echeggiavano sul pavimento piastrellato con una pendenza impostata ad un’angolazione che Yvonne trovava difficile da attraversare con i suoi tacchi.

      «Cosa c'è che non va nel pavimento?» La sua voce tremava.

      «È un sistema di drenaggio», disse Tony, indicando la grande griglia al centro della stanza. «Tutta l'acqua scorrerà verso lì».

      Camminava per la stanza, passando le mani sulle piastrelle.

      «Dov'è, Tony?»

      Yvonne rabbrividì quando la sua voce rimbalzò sulle piastrelle, prima che la paura le stringesse le viscere.

      «Ha detto che sarebbe stata qui», disse lui. Continuava a passare le mani sulle piastrelle. «Forse c'è una porta nascosta?»

      Yvonne trattenne il respiro. «Hai sentito?»

      «Cosa?» Si girò di scatto verso di lei. «Cosa?»

      «Shh» lo esortò, alzando un dito.

      Melanie non era una ragazza robusta; anzi, era magra per la sua età, con spalle e fianchi sottili. Yvonne si era sempre meravigliata che sua figlia non si fosse mai rotta un osso, sembrava così fragile, come se il minimo tocco potesse mandarla in frantumi.

      «Tony?» Indicò la griglia nel pavimento piastrellato.

      Il suo volto impallidì mentre seguiva il suo sguardo, prima di cadere in ginocchio, infilando le dita attraverso la griglia. «Non riesco a vedere niente.»

      Yvonne si accovacciò, intrecciò le dita intorno alla griglia e incontrò il suo sguardo. «Al tre.»

      La struttura in acciaio cigolò al tocco, poi si sollevò leggermente, con il bordo destro fortunatamente più alto di quello sinistro.

      Tony avvicinò le dita e strinse la presa. «Ora.»

      La griglia scivolò via, esponendo l'apertura buia.

      «C'è una scala» disse Yvonne, e si sporse più vicino.

      Quando lui illuminò con la torcia le fauci spalancate del buco, lei aggrottò le sopracciglia, incapace di comprendere ciò che stava vedendo.

      Poi Tony urlò, la sua angoscia echeggiò sulle pareti del laboratorio.
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      La mano del sergente detective Kay Hunter scattò per afferrare la maniglia sul lato della portiera dell'auto mentre l’agente detective Ian Barnes accelerava intorno a una curva stretta a sinistra.

      «La pattuglia l'ha segnalato venti minuti fa» disse, mentre raddrizzava il veicolo e alleggeriva il piede dall'acceleratore. «Siamo i detective più vicini, quindi indovina un po'?»

      «Cosa?»

      «La nostra giornata è appena andata a puttane.»

      Kay confermò l'affermazione con un lamento.

      Davanti a loro apparve una berlina argentata e due auto della polizia, una con le luci di emergenza ancora lampeggianti e la portiera del passeggero aperta.

      «Il patologo è già qui» disse, ringraziando silenziosamente i primi agenti arrivati sulla scena per essere stati così organizzati.

      «Dev'essere stata una giornata tranquilla per lui» disse Barnes.

      Mentre rallentava per avvicinarsi alle auto parcheggiate, riepilogò i fatti noti.

      «È stato il padre a chiamare. La centralinista ha riferito che era quasi isterico quando ha parlato con lui. A quanto pare, lui e la moglie hanno scoperto la loro figlia diciassettenne, Melanie, in un tombino in uno degli edifici qui.»

      «Come ci è arrivata?»

      «Era stata rapita, cinque giorni fa.»

      Kay sospirò. «Dannazione, avrei voluto che ce l'avessero detto.»

      Barnes brontolò in risposta.

      Nonostante le minacce che un rapitore potesse fare, la prassi comune della polizia faceva sì che molti rapimenti nel Regno Unito si concludessero con successo, semplicemente perché la polizia lavorava diligentemente dietro le quinte e con un totale silenzio mediatico.

      Kay allentò la presa sulla portiera mentre il suo collega fermava l'auto dietro uno dei veicoli della pattuglia.

      Scese dall'auto e si presentò ai due agenti in uniforme che stavano accanto a una coppia sulla quarantina, con un'espressione di orrore sui loro volti.

      Il più anziano dei due agenti in uniforme si fece avanti. «Sono il sergente Davis. Siamo stati i primi a rispondere.»

      Lei si presentò, poi li guidò attraverso il piazzale di cemento dell'edificio finché non furono lontani dalla coppia prima di parlare.

      «Ho capito che hanno trovato qui la loro figlia?»

      Lui annuì. «È stata rapita mentre erano in vacanza» disse. «Hanno pagato il riscatto circa un'ora fa e gli è stato detto di venire qui a prendere la figlia. Hanno trovato il suo corpo nel vecchio laboratorio di analisi, in un tombino.»

      Gli occhi di Kay caddero sull'auto argentata. «E avete chiamato il patologo?»

      «Sì. È arrivato dieci minuti prima di voi.» Davis indicò con il pollice oltre la sua spalla. «È là dentro adesso.»

      «Non c'era nulla che poteste fare per salvarla?»

      I suoi occhi si offuscarono e scosse la testa. «È piuttosto brutto. La ragazza è appesa nel tombino per il collo.» Aggrottò la fronte. «È difficile dedurre attraverso i genitori cosa abbiano potuto toccare. Hanno sicuramente rimosso il coperchio del tombino per cercare di raggiungere la ragazza. Non abbiamo toccato nulla là dentro e la scena è stata preservata. Abbiamo preso le impronte digitali dei genitori da escludere per la scientifica.»

      «Buon lavoro, grazie.» Kay si voltò verso l'altro detective che si era avvicinato. «Bene, Ian» disse, «tu parla con il marito. Io scambierò due parole con la moglie.»

      «D'accordo.» Barnes annuì e si diresse verso la coppia.

      Kay attese un momento, poi lo raggiunse, dirigendosi dritta verso la donna. «Yvonne Richards?»

      La donna annuì.

      «Sono il sergente detective Kay Hunter. Mi dispiace molto per sua figlia, ma ho bisogno di farle alcune domande.»

      La donna guardò il marito, che stava già parlando con Barnes. Lui alzò lo sguardo, annuì e tornò a rivolgersi all'altro detective.

      Una lacrima le scese lungo la guancia, ma sembrò non accorgersene, e Kay dovette trattenersi dall'asciugargliela.

      Invece, voltò la pagina del suo taccuino e continuò, mantenendo un tono di voce calmo.

      «Yvonne, quando Tony ha fatto la chiamata al 999, ha detto che Melanie era stata presa cinque giorni fa. Perché non avete chiamato la polizia in quel momento?»

      La donna soffocò un singhiozzo e intrecciò le mani.

      «Non sapevamo che fosse sparita. Eravamo in Europa. Noi…siamo tornati solo venerdì, ed è stato allora che lui ha telefonato. Ha detto che l'avrebbe uccisa se avessimo chiamato la polizia. Ha detto che prima l'avrebbe violentata e ci avrebbe fatto ascoltare tutto.» Si interruppe e le sue mani volarono alla bocca. «Ho strappato il telefono a Tony e ho supplicato quell'uomo di lasciarla andare ma ha detto che non stavamo ascoltando. Poi l'ha fatta urlare.»

      Kay guardò verso Barnes che stava parlando con Tony Richards. Aggrottò la fronte e vide che aveva la mano sul braccio di Tony e sembrava che lo stesse sostenendo.

      «Mi dispiace» disse Kay, rivolgendo di nuovo lo sguardo a Yvonne. «Devo fare queste domande.»

      La donna agitò una mano. «Lo so. Lo so. Oh, Dio…»

      Tirò su col naso rumorosamente, prese il fazzoletto di carta che Kay le porse e si soffiò il naso.

      Kay si prese un momento, poi continuò.

      «Avete idea del perché Melanie sia stata rapita?»

      Yvonne scosse la testa. «Non siamo ricchi» riuscì a dire, «nonostante quello che potrebbe sembrare ad alcuni. Tony non lavora, la mia attività va bene, quindi lui sta a casa.» Deglutì. «È bello per Mel avere qualcuno lì quando torna da scuola nel pomeriggio.»

      «Cosa ha detto di volere il rapitore?»

      «Ventimila sterline.»

      Kay mantenne un'espressione impassibile e scrisse la cifra nel suo taccuino, mettendo un punto interrogativo accanto.

      «Che tempistica vi ha dato?»

      «Oggi.» Yvonne aggrottò la fronte. «È stato molto preciso, dovevamo consegnarli tra le sei e trenta e le sette di questa mattina.»

      «Come gli avete dato i soldi?»

      «Dovevamo metterli in una busta imbottita» disse Yvonne. «Ci ha detto di metterla nella cassetta postale di Channing Lane, la strada che corre dietro al parco industriale.»

      «Nella cassetta postale?»

      «Tanto quanto basta per far sporgere l'estremità.» Yvonne rabbrividì. «Tony ha dovuto farlo. Le mie mani tremavano così tanto che pensavo l'avrei lasciata cadere, e poi cosa avremmo fatto?»

      Kay si rivolse all'agente in uniforme più vicino a lei.

      «Prendi la tua auto. Preserva la scena. Sai cosa fare. Vai.»

      L'uomo non esitò. Chiamò il suo collega e corsero verso la loro auto, le luci si accesero un secondo prima che la sirena ululasse, e si allontanarono dal marciapiede.

      Kay li guardò andare via, poi si voltò verso Yvonne. «Cosa è successo dopo?»

      «Siamo andati via in macchina, come ci aveva detto lui. Abbiamo dovuto parcheggiare nel parcheggio accanto alla biblioteca di Allington. Ci ha chiamato, ha detto che aveva i soldi e ci ha dato l'indirizzo di dove potevamo trovare Mel. Ci ha detto di sbrigarci, perché il tempo stava per scadere.»

      Il ruggito di un motore li interruppe, e Kay si voltò e vide un furgone scuro frenare accanto all'auto civetta della polizia prima che il conducente ingranasse la retromarcia e si fermasse vicino ai cancelli aperti della struttura di bioscienze.

      L'autista scese dal veicolo e si diresse verso il lato dell'edificio.

      Un uomo in tuta uscì dalla struttura e la raggiunse prima che iniziassero a conversare a bassa voce.

      «Chi è?»

      La voce di Yvonne aveva un tremito.

      «Il capo della squadra investigativa della scena del crimine», disse Kay. Guidò Yvonne lontano dall'edificio e si girò in modo che la donna desse le spalle alle due figure.

      Di lì a poco, il lato del furgone si aprì e la squadra si riunì, con movimenti rapidi e ben collaudati.

      La testa di Kay si girò di scatto a un urlo di Barnes.

      «Chiamate un'ambulanza!»

      I suoi occhi si spalancarono quando vide Tony Richards accasciarsi a terra, prima che Barnes gli afferrasse il braccio per attutire la caduta e lo aiutasse a sedersi.

      Kay non esitò. Compose il numero di emergenza sul suo cellulare e snocciolò i dettagli alla centrale operativa mentre correva verso l'uomo colpito, con i passi di Yvonne che la seguivano da vicino.

      Raggiunsero Tony nello stesso momento.

      «Cosa è successo?»

      Barnes si accovacciò accanto all'uomo, gli prese il polso e premette l'indice contro la pelle sottile. «Dolori al petto.»

      «Oh, Dio… Tony.»

      Yvonne Richards si lasciò cadere a terra accanto a suo marito, il cui viso era impallidito, e gli afferrò l'altra mano.

      Un rantolo uscì dalle sue labbra, e i suoi occhi si chiusero un momento prima che crollasse di lato.

      Kay allungò la mano e strappò la camicia dell'uomo, i bottoni si sparsero sul terreno, prima di chiudere la mano a pugno e colpire forte il petto dell'uomo una volta.

      Barnes si chinò, raddrizzò delicatamente la testa dell'uomo, la tenne ferma tra le mani e annuì a Kay.

      Lei iniziò le compressioni, una mano posata sull'altra attraverso le costole di Tony.

      Il sudore le si formò tra le scapole, ma l'uomo rimase immobile dopo diversi minuti.

      «Sergente? Vuoi che prenda io il tuo posto?»

      «Sto bene», disse lei.

      Imprecò interiormente.

      Tony Richards sembrava un uomo in salute, ma non si può mai sapere cosa possa reagire una persona allo shock.

      In quel momento, doveva rimanere calma. Non poteva far vedere alla moglie dell'uomo che era in preda al panico, non con tutto quello che stava già passando.

      «Sergente, prendo io il tuo posto.»

      Barnes la spinse da parte, e lei si appoggiò sui talloni, grata per il momento di respiro.

      Tony emise un rantolo, e i suoi occhi si aprirono a fatica.

      «Tony!»

      Yvonne Richards spinse Barnes di lato e avvolse le braccia intorno al petto di suo marito.

      «Signora Richards, per favore», disse Barnes. La allontanò delicatamente. «Lasciategli prendere un po' d'aria.»

      Il suono delle sirene che si avvicinavano venne portato via dal vento, e Kay si raddrizzò mentre l'ambulanza girava l'angolo.

      Si affrettò ad andarle incontro, indicando il percorso di accesso che avrebbero dovuto prendere per raggiungere il corpo, e attese mentre si infilavano frettolosamente tute, guanti e soprascarpe di plastica sopra le loro uniformi per evitare di contaminare la scena.

      Seguì il percorso che fecero con la barella, il tintinnio e il clangore delle ruote sulla superficie di cemento crepata le fecero digrignare i denti.

      Rimase vicina mentre valutavano i segni vitali di Tony, il loro tono di voce rimase calmo mentre lavoravano. Il più anziano dei due si alzò e le fece cenno di spostarsi da parte con lui, fuori dalla portata d'orecchio di Yvonne.

      «Dobbiamo portarlo via», disse. «Avete fatto bene, ma dobbiamo portarlo in ospedale ora. È troppo rischioso aspettare.»

      «Vi è stato detto durante il tragitto cosa è successo qui?» Kay inarcò un sopracciglio.

      Il paramedico annuì. «Avviseremo l'ospedale quando arriveremo e chiederemo di tenervi informati.»

      Kay gli consegnò uno dei suoi biglietti da visita. «Grazie. Andate.»

      Lui annuì, e nel giro di pochi minuti avevano caricato Tony sulla barella e lo stavano portando verso il retro dell'ambulanza.

      Kay si affrettò verso Yvonne Richards, che veniva confortata da uno degli agenti di polizia, con la mano sulla bocca e gli occhi spalancati mentre guardava suo marito essere portato via sulla barella.

      La donna guardò oltre la sua spalla verso l'edificio industriale dove era stato trovato il corpo di sua figlia, poi di nuovo verso l'ambulanza.

      Kay fece un passo avanti e mise la mano sul braccio della donna.

      «Vai con tuo marito. Io resterò con tua figlia.»

      Gli occhi della donna incontrarono i suoi, la confusione le attraversò il viso, e Kay capì allora che era la decisione giusta. La donna doveva andare in ospedale, comunque, prima che lo shock si manifestasse e anche lei soffrisse di qualche tipo di disturbo medico.

      «Vai con quest'uomo», ripeté. «Ti porterà in ospedale con tuo marito.»

      Uno dei paramedici annuì e guidò la donna verso l'ambulanza in attesa, le cui luci blu lampeggiavano sulla parete della struttura di bioscienze.

      Yvonne strinse le dita di Kay prima di allontanarsi.

      «Grazie», sussurrò, e poi si affrettò attraverso le porte posteriori dell'ambulanza per stare con suo marito.

      Kay chiuse il suo taccuino e lo infilò nella borsa, poi srotolò un elastico dal polso e si legò i capelli biondi lunghi fino alle spalle.

      «Bene, bastardo», mormorò. «Vediamo cosa le hai fatto.»
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      Kay lasciò la borsa sul pavimento accanto all'agente in uniforme che sorvegliava la porta e firmò il foglio delle presenze che lui le porse su un portablocco dai colori vivaci.

      Aprì il sigillo di un nuovo paio di copriscarpe e di una tuta in plastica che uno dei tecnici della Scientifica le porse e si spostò un ciuffo di capelli prima di tirarsi il cappuccio sulla testa.

      «A sinistra lungo il corridoio» disse l'agente di polizia. Indicò. «Attraverso la porta in fondo.»

      «Grazie.»

      Si infilò i guanti e poi salì sul telo di plastica che copriva il pavimento piastrellato. I suoi passi frusciarono sulla passerella temporanea che era stata allestita per preservare la scena e riecheggiarono con un tonfo sordo sulle pareti del corridoio.

      Nonostante il mormorio di voci che proveniva dalle porte doppie aperte in fondo al passaggio, un brivido involontario le attraversò le spalle.

      All'esterno, l'edificio assomigliava a molte altre strutture abbandonate in vetro e cemento della zona industriale fatiscente. Un tempo al vertice dei moderni complessi aziendali, il guscio esterno ora graffiato e consumato appariva datato e desolato.

      All'interno, la storia dell'azienda era rimasta aggrappata alle pareti.

      Kay distolse lo sguardo dai vari avvisi di sicurezza invecchiati e cercò di non pensare agli esperimenti che potevano essere stati condotti all'interno di quelle mura.

      Raggiunse le porte doppie in fondo al passaggio, entrambe ora bloccate per rimanere aperte e consentire un migliore accesso alla squadra di investigazione alla scena del crimine.

      Si fermò sulla soglia, gli occhi vagarono sulla scena davanti a lei.

      Piastrelle di colore chiaro striato di sporco rivestivano le pareti dal pavimento al soffitto, con un effetto complessivo di confinamento. Nessun'altra porta conduceva fuori dalla stanza. C'era una sola via d'entrata e una sola via d'uscita.

      Le tubature erano state rimosse dallo spazio sopra i lavandini che fiancheggiavano la parete, con giunti nastrati che sporgevano dalle rientranze.

      Nell'aria aleggiava un odore di rame, insieme all'inconfondibile fetore di urina e feci, e lei arricciò il naso per la puzza.

      Due fari erano stati allestiti sul treppiede, i piedi su un altro telo di plastica.

      Lucas Anderson, il patologo forense, era accovacciato accanto a un grande scarico aperto al centro della stanza con due dei suoi colleghi, indicando diversi dettagli e fornendo loro istruzioni. Un investigatore della scena del crimine girava per la stanza, il flash della sua macchina fotografica illuminava ulteriormente lo spazio con scoppi di luce.

      Si spostò, in piedi su un lato dello scarico, lontana dalla luce che forniva a Lucas e alla sua squadra una chiara visuale della loro area di lavoro, le mani guantate tenevano la macchina fotografica. Alzò lo sguardo all'arrivo di Kay e le fece cenno.

      «Vieni pure» disse.

      Lucas si voltò. «Buongiorno, sergente detective Hunter.»

      «Ciao, Lucas.» Annuì verso la Polizia Scientifica. «Grazie, Harriet.»

      Kay mantenne un'ampia distanza mentre camminava lungo il perimetro della stanza per raggiungere Lucas. Solo quando fu in piedi accanto a lui si sporse a guardare nel buco.

      Sapeva che era meglio non fare domande a questo punto. Lucas e Harriet le avrebbero detto quello che sapevano, quando lo sapevano, e non avrebbero mai azzardato ipotesi.

      I pioli di una scala furono la prima cosa che notò, poi sul quarto piolo vide una corda annodata intorno alla sua lunghezza, l'estremità tesa scompariva nell'oscurità.

      Le estremità recise di una corda più sottile erano intrecciate su entrambi i lati del piolo superiore, una macchia di sangue che ne copriva una.

      Il patologo finì di parlare con i suoi due assistenti e si raddrizzò. «Rimarremo qui per un po'» disse. «È stata strangolata usando il cappio legato alla scala. Ad un certo punto, le sue mani erano legate sopra la testa ai lati del terzo piolo della scala. È riuscita a tenere i piedi sui pioli sottostanti fino a poco fa.»

      Kay aggrottò la fronte. «Fino a poco fa?»

      Il patologo annuì e indicò gli oggetti disposti accanto al buco. «Sembra che chiunque le abbia fatto questo abbia fatto uno sforzo conscio per aumentare il suo terrore» disse, gli occhi grigi feroci. «Quella bottiglia di olio motore è collegata al tubo di plastica, che è stato poi inserito nel buco in modo che gocciolasse sui pioli della scala.»

      «Ha perso l'appoggio?» Kay fece un passo avanti.

      «Alla fine» disse Harriet. «Le ha legato il cappio intorno al collo, le ha assicurato le mani al petto e ha lasciato che l'olio facesse il resto.»

      Kay si sporse più vicino. «Quella è... è una telecamera laggiù?»

      «Sì.» Harriet si accovacciò e le fece cenno di unirsi a lei. «È uno di quei modelli piccoli che usano i mountain biker e simili. Leggera.»

      «Quindi, la stava filmando?»

      Harriet annuì. «La luce della registrazione non è accesa, quindi probabilmente è azionata a distanza. Farò esaminare il tutto alla squadra tecnica il prima possibile.»

      «Come avrebbe potuto vederla…computer? Ovviamente non aveva intenzione di tornare qui a prenderla.»

      «O tramite un'app per cellulare, sì.»

      Kay respirò e rimase in piedi con le mani dietro la schiena mentre scrutava nel buco, tenendo il peso sul piede posteriore.

      Il collo pallido della ragazza pendeva da un’angolazione impossibile, il viso nascosto da un groviglio di capelli color mogano.

      Kay deglutì e resistette all'impulso di passarsi un dito guantato intorno al colletto. «Quanto tempo ci è voluto?»

      «Te lo faremo sapere, ma forse chiedi ai genitori a che ora gli è stata data la posizione e quanto tempo ci hanno messo ad arrivare qui, questo aiuterà.»

      «Lo farò.»

      Si voltarono al suono di passi di corsa, e la fronte di Lucas si corrugò.

      «Chiunque sia, è meglio che rimanga su quel maledetto sentiero» disse.

      Barnes apparve sulla porta, la sua tuta contorta dove si era vestito in fretta. Tenne in alto il cellulare nella mano guantata.

      «Ho appena ricevuto una chiamata dall'ospedale, sergente. Tony Richards non ce l'ha fatta. È morto all'arrivo.»
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      Kay attraversò a grandi passi il parcheggio dirigendosi verso la porta sul retro della stazione di polizia.

      Barnes passò la sua tessera di sicurezza sul pannello fissato al muro, poi tenne la porta socchiusa per lei prima di condurla attraverso l'edificio e su per una breve rampa di scale lungo un corridoio con piastrelle di moquette fino a un ufficio open space.

      Già un senso di urgenza aveva preso possesso dell'area vicino alla sua scrivania dove il resto della squadra si stava organizzando, l'atmosfera era tesa.

      Vide l'ispettore detective Devon Sharp camminare verso di lei.

      Più grande di lei di cinque anni, era un ex militare e camminava con il portamento eretto di un uomo addestrato su un campo di parata.

      Aveva portato con sé un approccio solido e pratico al suo lavoro che Kay aveva immediatamente riconosciuto quando era entrata nei ranghi della stazione di polizia della città.

      «In quale stanza siamo?»

      «Invicta», disse lui, «ma prima di iniziare, una parola nel mio ufficio, se non le dispiace.»

      Kay fece cenno a Barnes di procedere senza di lei, e poi seguì Sharp in un piccolo ufficio a forma di scatola situato contro il muro più lontano della stanza principale.

      Mentre passava tra i gruppi di scrivanie che componevano lo spazio dei detective, i suoi occhi scorsero le pile di scartoffie che giacevano sulle superfici, tutti casi attivi in fase di elaborazione e risoluzione. Vicino all'ufficio di Sharp, due detective più anziani litigavano su un recente punteggio di calcio, le loro voci si alzavano mentre la discussione bonaria progrediva.

      Chiuse la porta dietro di sé entrando nell'ufficio, interrompendo le voci a metà commento, e prese posto sulla sedia di fronte alla scrivania di Sharp.

      Lui attese che si fosse sistemata, poi si sporse in avanti, con le mani giunte.

      «Ottimo lavoro sulla scena. Presumo che Lucas e Harriet siano ancora lì?»

      Lei annuì. «E ci resteranno ancora per un po'.» Continuò spiegando cosa era successo e come aveva consegnato la scena all'investigatrice della scientifica quando era arrivata.

      Sharp grugnì. «Harriet è una brava investigatrice», concordò. «Cosa è successo al padre, Tony?»

      «È collassato durante l'interrogatorio. Abbiamo eseguito la rianimazione cardiopolmonare sul posto, e ha risposto a quella, poi è arrivata l'ambulanza. Yvonne, sua moglie, è andata con lui. Eravamo dove è stato trovato il corpo di Melanie, con Lucas e Harriet, quando il detective Barnes ha ricevuto una chiamata dagli agenti in uniforme che accompagnavano Yvonne dicendo che Tony è morto all'arrivo.»

      «Cristo, che casino.» Sharp si passò una mano sui capelli castani tagliati corti. «E Yvonne Richards?»

      «Non abbiamo ancora avuto notizie dall'ospedale. Ancora una volta, gli agenti in uniforme hanno riferito che i medici hanno insistito per tenerla sotto osservazione. L'agente di coordinamento con la famiglia è arrivato lì mezz'ora fa. Barnes ha lasciato i suoi dati come primo punto di contatto per eventuali notizie.»

      «Va bene. Mi tenga informato se sente qualcosa. Ovviamente, dobbiamo interrogare di nuovo la madre il prima possibile, ma lo faremo a seconda della situazione.»

      «Chi c'è nella squadra?»

      Sharp si appoggiò allo schienale della sedia. «Lei, Barnes e Carys Miles, non ha mai lavorato a un caso come questo prima, ma è una lavoratrice instancabile e penso che sarà una buona risorsa.»

      «D'accordo.»

      «Avremo anche un paio di agenti in uniforme che fungeranno da responsabili delle prove e forniranno assistenza amministrativa generale.»

      «Bene.»

      Due agenti in uniforme che gestiscono la parte amministrativa dell'indagine avrebbero liberato i detective per perseguire compiti più urgenti.

      «C'è un'altra cosa», disse Sharp, con occhi cauti.

      Lei lo guardò attraverso la frangia. «Capo?»

      «L’ispettore capo investigativo Angus Larch seguirà questa indagine da vicino. Ordini dall'alto. Mi dispiace.» Indicò le scartoffie che coprivano la sua scrivania. «Stanno prevedendo come reagiranno i media quando verranno a sapere di questo caso, quindi vogliono che sia monitorato fin dall'inizio.»

      Lei imprecò sottovoce, e lui alzò un sopracciglio.

      «Sarà un problema, Hunter?»

      «No, capo. Non per me.»

      La sua bocca fece un fremito. «Andiamo, allora.»
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      Kay tornò alla sua scrivania, afferrò il suo taccuino, la bottiglia d'acqua e una penna di riserva, e si diresse fuori dalla stanza, lungo il corridoio, verso lo spazio riunioni che ora era stato convertito in sala operativa per incidenti critici.

      Gli esperti informatici avevano rinnovato le sale riunioni qualche anno prima, assicurandosi che ci fossero sempre abbastanza prese telefoniche, connessioni Internet e ciabatte elettriche per supportare un'indagine importante.

      Ian Barnes e Carys Miles avevano già preso posto a due scrivanie che avevano accostato, mentre un giovane agente di polizia, Gavin Piper, era chino su un tavolo a collegare i computer che presto avrebbero connesso la squadra al database del Sistema di Indagine per Grandi Eventi del Ministero dell'Interno.

      Carys si era unita alla squadra sei mesi prima, trasferendosi dal gruppo della Thames Valley, e sembrava essersi ambientata bene. Era sulla tarda ventina, i suoi capelli castano scuro incorniciavano un viso a forma di cuore con occhi verdi che potevano penetrare anche il più incallito dei sospettati, e Kay sentiva che la donna aveva una promettente carriera davanti a sé.

      Non aveva mai lavorato con Piper prima, ma Barnes sì, e sapeva che il giovane agente era ansioso di passare gli esami e diventare detective. I riflessi biondi tra i suoi capelli castano chiaro suggerivano un tipo da vita all'aria aperta, e Kay pensò che sarebbe stato una persona affidabile su cui contare in caso di bisogno. L'agente dalle spalle larghe aveva già fatto girare la testa ai membri più giovani della squadra amministrativa da quando si era unito alla trafficata stazione di polizia, ma manteneva riserbo sulla sua vita privata e sembrava ignaro delle attenzioni.

      Kay attese un momento sull’uscio della porta, l'eccitazione per una nuova indagine temperata dal pensiero che doveva alla madre di Melanie di scoprire chi fosse stato responsabile della sua morte, e di quella di Tony Richards.

      Le prossime ore sarebbero state cruciali, e sapeva che l’ispettore capo investigativo Larch avrebbe spinto la squadra a ottenere un risultato, e in fretta.

      Girò la testa al suono dei passi dietro di lei, e poi si fece da parte per lasciar passare Sharp.

      «Come andiamo?»

      «Siamo pronti.»

      Posò la bottiglia d'acqua, il taccuino e la penna su una scrivania vicino alla porta, e si avvicinò alla lavagna che l'altra agente, Debbie West, aveva allontanato dal muro.

      «Buongiorno, sergente», disse, mentre Kay si avvicinava.

      «Buongiorno. Per favore, chiamami Kay. Hai tutto quello che ci serve?»

      «Sì. L'amministrazione ha portato una pila di cancelleria qui mezz'ora fa», disse Debbie, allontanandosi i capelli dagli occhi. «Ho sollecitato l'IT per vedere se possiamo avere una stampante in più.»

      «Ottimo lavoro.»

      Pennarelli colorati erano posati sul ripiano sotto la lavagna, insieme a una gomma.

      Kay lanciò la gomma su un piano di lavoro che correva lungo la sala riunioni. Nulla sarebbe stato cancellato, non fino alla chiusura del caso.

      Era solo una delle regole secondo cui viveva, inculcatele da Sharp.

      Kay mantenne quella che sperava fosse un'espressione neutra sul viso quando l’ispettore capo investigativo Larch entrò nella stanza.

      Era la prima volta che si trovava in stretta vicinanza con lui da quando il comitato degli Standard Professionali aveva escluso qualsiasi azione contro di lei, e non era sicura di come si sarebbe comportato.

      I suoi occhi la scrutarono rapidamente, e la sua mascella si irrigidì prima che si voltasse e osservasse il resto della squadra riunita intorno alla lavagna. Si spostò verso una scrivania vicino alla porta, spinse da parte alcuni documenti e vi si appollaiò, con le caviglie incrociate e le braccia piegate con noncuranza sul petto.

      Kay espirò, poi sbatté le palpebre e aprì i pugni.

      Sebbene la questione fosse stata chiusa quasi quattro settimane prima, la diffidenza che aveva provato per lei ardeva ancora dentro. Come l'effetto delle voci che erano circolate nella stazione durante quel periodo. Ovviamente, c'erano stati quelli che avevano approfittato della sua situazione difficile per affilare i coltelli.

      Di certo aveva scoperto su chi poteva contare e chi avrebbe sostenuto le sue affermazioni di innocenza dopo tutto quel pasticcio.

      «Concentrati», mormorò a sé stessa.
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      «Prima di crollare, Tony Richards ha dichiarato che il rapitore li aveva avvertiti di non andare dalla polizia, altrimenti avrebbe fatto del male a Melanie», disse Barnes. «Durante la seconda telefonata che hanno ricevuto dopo che Melanie era stata presa, lei ha urlato, Tony ha detto che non era l'urlo di qualcuno che aveva paura. Era ferita.»

      «Lucas ha riferito che il mignolo della mano destra era stato
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